ILA SCUOLA DI GUERRA 

NEIL SUO CINQUANTENARIO 



C hi arriva a 
Torino al¬ 
la stazione di 
Porta Susa e, 
attraversata la 
piazza S, Mar¬ 
tino, infila via 
Cernaia, giunge 
subito al corso 
Vinzaglio. Al 
principio del 
corso appaiono 
due palazzi nuo¬ 
vi, fronteggianti 
i portici : uno a 
linee semplici e 
severe, il più 
prossimo a via 
Cernaia; l’altro 
massiccio e di 
pesante archi¬ 
tettura; il primo 
è il palazzo della 
Scuola di Guer¬ 
ra, il secondo è 
il palazzo del¬ 
l’Intendenza di 
Finanza. 

S’ergelaScuo- Torino — Palazzo dei 

la di Guerra sul 

terreno dell’antica cittadella, anzi — come si 
ebbe a rilevare negli scavi — proprio sopra la 
galleria in cui Pietro Micca, degno precursore 
degli eroi di questa guerra di mine e di trin¬ 
cea, il 29 di agosto del 1706 immolava la sua 
vita alla salvezza del Piemonte. Così il nuovo 
palazzo ha le sue fondamenta in terreno con¬ 
sacrato dall’eroismo militare. 

Dalla fine del 1914 i battenti del palazzo, 
sacro al sapere militare, sono chiusi: i pro¬ 
vetti ufficiali superiori insegnanti ed i giovani 
ufficiali allievi sono ritornati ai comandi ed ai 
corpi e da due anni compiono mirabilmente 
il loro dovere di soldati fra i mille e mille 
compagni d’armi che la guerra ha suscitato 
dovunque. 

Così la Scuola di Guerra solennizza il suo 
cinquantesimo anno di creazione. 

La Scuola non ebbe sempre sede nel palazzo 
di corso Vinzaglio, inaugurato soltanto sei 


anni addietro: 
era prima in via 
Bogino 6, quasi 
al centro della 
vecchia città. 

Cinquant’anni 
or sono entrava 
in quel palazzo 
un giovane di¬ 
ciottenne, sot¬ 
totenente di sta¬ 
to maggiore, il 
cui nome è oggi 
sul labbro di 
tutti gli Italiani. 

CustozaeLis- 
sa nel 1866 ave¬ 
vano lasciato 
un solco pro¬ 
fondo di dolo¬ 
re: la doppia 
sconfitta, più 
che al mancato 
valore delle 
truppe veniva 
fatta risalire al 
difetto d’istru¬ 
zione degli uffi- 
_ _ ciali di grado 

.a Scuola di Guerra. .. , , 

più elevato e di 

stato maggiore. Era naturale quindi che si 
dovesse correre al riparo. E nel 1867 veniva 
istituita la scuola di guerra. 

Il Ministro della Guerra del tempo, Gene¬ 
rale Cugia, nella relazione che precede il R. 
decreto 11 marzo di detto anno, così si espri¬ 
meva : « Il progetto di riordinamento del corpo 
di stato maggiore, combinato con l’istituzione 
di una scuola di guerra, risponde al triplice 
concetto: i° di ritornare temporaneamente gli 
ufficiali di stato maggiore alle pratiche del 
servizio nell’interno dei corpi; 2 0 di diffon¬ 
dere nei corpi stessi l’istruzione scientifica per 
mezzo della temporanea permanenza in essi 
d’ufficiali dotati di speciale coltura; 3 0 di 
schiudere a tutti gli ufficiali intelligenti e vo¬ 
lonterosi un adito al miglioramento della loro 
carriera col solo mezzo che in tempi ordinari 
può dar diritto a tale vantaggio, lo studio». 
S’inaugurava così un istituto militare nuovo, 
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rispondente al progresso scientifico dei tempi, 
alle necessità dell’esercito e allo spirito della 
moderna democrazia. 

Acquisterà il diritto di raggiungere i gradi 
più elevati l’ufficiale che più meriterà; i gradi 
di ufficiale superiore e di generale cesseranno 
di essere quasi privilegio dei figli di magna¬ 
nimi lombi; tutti potranno tendere verso il 
vertice della gerarchia. 

La Scuola di Guerra è istituita per coltivare 
negli ufficiali quelle cognizioni militari e scien¬ 
tifiche che valgono a meglio sviluppare le at¬ 
titudini per reggere i comandi superiori e gli 
alti incarichi militari e per compiere il servi¬ 
zio di stato maggiore. 

I corsi hanno la durata di tre anni : si svol¬ 
gono in un ambiente di forte disciplina, di 
rigorosi studi, di costante e talvolta faticosa 
operosità, sotto il governo di eletti maestri, 
ufficiali superiori tutti, fra i più intelligenti, 


di alto sentire e di fermo carattere: regge 
l’istituto un maggiore o tenente generale. 

Vengono ammessi ai corsi i tenenti o capi¬ 
tani delle diverse armi combattenti (tranne i 
carabinieri) scelti fra i più distinti, che siano 
ritenuti meritevoli di concorrere all’avanza¬ 
mento a scelta : condizione indispensabile al¬ 
l’ammissione, che l’ufficiale abbia compiuto 
quattro anni di effettivo servizio nella propria 
arma. Nei primi tempi della scuola però fu¬ 
rono ammessi anche giovani sottotenenti e si 
ebbero corsi spedali di un solo anno per uf¬ 
ficiali di stato maggiore. Per un breve periodo 
di tempo (1888-1893) furonvi corsi di due anni, 
ma poi si ritornò al corso triennale, indubbia¬ 
mente più rispondente alle esigenze della 
scuola. 

Fino al 1894 per l’ammissione godettero di 
qualche facilitazione, che parve privilegio, le 
armi speciali (artiglieria e genio), ma da tale 
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data in poi fu stabilita l’uguaglianza incondi¬ 
zionata di tutte le armi e di tutti gli ufficiali. 

Oggi che la guerra infuria e che la nazione 
sa quale contributo di tenacia e di valore abbia 
dato la fanteria, per virtù dei suoi ufficiali, è 
dovere riconoscere che tale uguaglianza non 
soltanto avrebbe do¬ 
vuto molto prima es¬ 
sere riconosciuta, ma 
che essa, nella presen¬ 
te guerra si è affermata 
in modo mirabile. 

Che cosa s’insegna 
alla scuola di guerra? 

Hanno, naturalmente, 
la preminenza le ma¬ 
terie militari, cui sono 
da aggiungere la 
ria generale, le scienze 
sociali, lo studio della 
letteratura francese e 
di una lingua, a scelta, 
fra l’inglese, il russo e 
il tedesco; facoltativo 
è lo studio dell’arabo. 

A mantenere vigo¬ 
ria al corpo concorrono 
la scherma e l’equita¬ 
zione. 

Gli studi teorici ven¬ 
gono integrati da con¬ 
tinue esercitazioni pra¬ 
tiche, da visite a fab¬ 
briche d’armi ed arse¬ 
nali. 

Al termine di ogni 
anno scolastico hanno luogo le cosi dette 
«campagne» topografica, tattica e logistica, 
la quale ultima è sempre seguita da un viag¬ 
gio d’istruzione in terra e in mare con visite 
a luoghi fortificati, a campi di battaglia, ad 
arsenali marittimi, a porti mercantili. 

Durante queste campagne gli ufficiali supe¬ 
riori insegnanti hanno occasione di studiare 
le tendenze e le attitudini degli ufficiali in 
modo singolare, la loro resistenza alle fatiche 
ed al lavoro, la loro forza di volontà ed ener¬ 
gia morale. La scuola di guerra è anche scuola 
di carattere, e questo sanno insegnanti e al¬ 
lievi : sanno tutti che il dovere è pari all’onore 
e che è sinonimo di lavoro intenso, assiduo 
e tenace. A questa Scuola attinse avidamente 
Luigi Cadorna, cinquant’anni or sono. 

In quanto ai vantaggi di carriera cui dà di¬ 
ritto la Scuola agli idonei, al termine del corso, 
può dirsi che i criterii seguiti furono assai 
varii (anche troppo) nel tempo: in massima 
si può ritenere che giunti al generalato, i pro¬ 
venienti dalla scuola vennero ad avere un 
vantaggio di uno e talvolta perfino di due 


gradi sui colleghi superstiti dello stesso corso 
della scuola militare di Modena o dell’Acca¬ 
demia di Torino, e che quelli, fra i primi, cui 
fu aperta la via allo stato maggiore, avanza¬ 
rono sui compagni dei giovanijanni, di due 
e anche di tre gradi. 

Nelle 48 ammissioni 
annuali che ebbero luo¬ 
go dal 1867 al 1914 i 
concorrenti furono 
5300 e gli ammessi 
2535'- conseguirono il 
diploma a tutto il 1914 
ben 1768 ufficiali e fu- 
proposti per lo 
stato maggiore più di 
800, dei quali non me¬ 
di 700 fecero ot¬ 
tima prova e quasi 
tutti raggiunsero o 
stanno per raggiun¬ 
gere i gradi più ele¬ 
vati. 

Non figurano in que¬ 
ste cifre i no ufficiali 
ammessi a corsi spe¬ 
ciali dal 1867 al 1871 
e i 22 sottotenenti di 
vascello che dal 1869 
al 1874 frequentarono 
parte dei corsi. 
Nè vanno omessi (da¬ 
to statistico che ri¬ 
donda ad onore della 
scuola) i 101 ufficiali 
stranieri, fra i quali 
60 bulgari che oggi militano, immemori, con¬ 
tro di noi, che furono iscritti alla scuola fra 
il 1882 e il 1912. 

Nell’attuale campagna i gradi supremi sono 
coperti tutti da generali, che, in tempo più o 
meno lontano, compirono gli studi della scuola, 
passando poi per la trafila dello stato mag¬ 
giore. Di tutti i tenenti generali comandanti 
di corpo d’armata uno solo non ha compiuto 
gli studi della scuola; poco meno dei due 
terzi dei generali di divisione provengono 
dalla scuola di guerra, una buona metà dei 
comandanti di brigata e di reggimento ha 
uguale provenienza ; e così dicasi della mag¬ 
gior parte dei generali addetti a comandi e 
degli ufficiali di stato maggiore o in servizio 
di stato maggiore che si trovano presso le nu¬ 
merose unità mobilitate. 

Del I corso triennale della scuola, uscito 
nel 1870, su 43 idonei non rimangono in ser¬ 
vizio attivo permanente che le LL. EE. i te¬ 
nenti generali Ugo Brusati, primo aiutante di 
campo di S. M. e il conte Luigi Cadorna, 
Capo di Stato Maggiore dell’esercito: il primo 
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conta 70 anni, il secondo fra qualche mese ne 
avrà 67. 

Fra gli ufficiali in congedo del corso sud¬ 
detto due soli si trovano a prestare servizio 
richiamati per la guerra. Degli ufficiali di stato 
maggiore ammessi al primo, 
secondo e terzo corso speciale 
(un anno) usciti rispettivamente 
nel i 868-’69 e '70 più nessuno 
è in servizio. Così, a distanza 
di meno di 50 anni, degli 82 
ufficiali (43 del corso trienna¬ 
le — 39 dei tre corsi speciali) 
usciti dalla Scuola fra il 1867 
e il '70, soli 4 si trovano alle 
armi. Degli altri 78 pochissimi 
sono vivi ; molti hanno lasciato 
però traccie luminose co¬ 
me soldati e come maestri 
d’arte militare. 

Onorarono di loro pre¬ 
senza l’istituto S. A. R. il 
Principe Emanuele Filiber¬ 
to, Duca d’Aosta, che du¬ 
rante il XX corso (1886-89) 
frequentò il terz’anno e S. 

A. R. il Conte di Torino 
che seguì tutto il XXIV 
corso (1890 92). Quale par¬ 
te importante e gloriosa 
abbia avuto nella presente 
campagna il Duca d’Aosta 
è noto a tutti, anche ai ne¬ 
mici nostri. 

La scuola in questi cin- 
quant’anni ha avuto 12 Co¬ 
mandanti in prima e 14 in 
seconda, taluni troppo di¬ 
menticati. Basti ricordare 
i viventi : fra i primi i 
generali Pedotti, che fu 
poi ministro della guerra, 

Zuccari ora presidente del 
tribunale supremo di guer¬ 
ra e di marina, Porro, Sot¬ 
tocapo di Stato Maggiore 
dell’esercito, Segato e Mon- 
tuori, entrambi comandanti 
di Corpo d’armata in guer¬ 
ra; fra i secondi i colon¬ 
nelli, divenuti poi tutti ge¬ 
nerali: Spingardi, per più lLGEN Cadorna Caf 
di cinque anni ministro ' NA ’ AF 

della guerra, Corticelli, famoso per l’inchiesta 
tecnica dopo la battaglia d’Adua, Vinaj e 
Nasalli-Rocca, generali in Libia, Marchi nel 
Dodecaneso, Petitti di Roreto in Macedonia. 

Fra gli insegnanti più distinti è dovere di 
ricordare parecchi ufficiali superiori, che, quasi 



Ricci che per un decennio (1867-1877) fu l’a¬ 
nima incitatrice della scuola; insegnò arte 
militare e dette alla luce un volumetto edito 
a Torino nel 1863 dal titolo: «Introduzione 
allo studio dell’arte della guerra », che me¬ 
riterebbe una ristampa tan¬ 
to è fresco di concetti e 
profondo di dottrina ; Ugo 
Brusati, che studiò a fondo 
l’ordinamento degli eser¬ 
citi esteri in tempi in cui 
ben poco se ne sapeva ; 
Felice Sismondo, il bersa¬ 
gliere volontario del 59, che 
finì la sua carriera coman¬ 
dante generale dell’ arma 
dei carabinieri e i cui « Ap¬ 
punti di organica militare » 
fanno tuttora testo; Carlo 
Corticelli che dette alle 
stampe il più completo 
trattato di organica mili¬ 
tare, cui altro ne seguì 
di Vincenzo Garioni, uf¬ 
ficiale in Cina ed in Li¬ 
bia e comandante di cor¬ 
po d’armata in questa 
guerra; Alberto Cava- 
ciocchi che copre uguale 
grado, noto pei suoi nu¬ 
merosi scritti di storia e 
di organica; Gennaro Mo¬ 
reno, mente nitida, autore 
di un trattato di storia mi¬ 
litare, di libri di tattica e 
di un manuale di logistica; 
Cesare Airaghi, artista e 
poeta, ucciso ad Adua men¬ 
tre guidava il suo bel reg¬ 
gimento alla riscossa; Gio¬ 
vanni Pittaluga, garibaldi¬ 
no entusiasta che molto 
scrisse delle cose di tattica 
e che va ricordato per «La 
Diversione» e per uno stu¬ 
dio diligentissimo su « La 
pace e le cause della guer¬ 
ra»; Pier Luigi Sagramoso, 
oggi tenente generale auto¬ 
re dei «Temitattici»; Carlo 
Montanari, altro insegnante 
valente di tattica, freddato 
da palla austriaca davanti 


'I Stato Maggiore. 


a Piava ; Antonio Paganini, studioso della lo¬ 
gistica, che si coprì di gloria nell’inseguimento 
di Ras Alula nel 1896 ; Carlo Ruelle, morto da 
poco, e il generale Vittorio Alfieri, ora sotto- 
segretario alla guerra, noto per profonde le¬ 
di logistica; Giuseppe Perrucchetti, il 


tutti, raggiunsero poi il generalato : Agostino creatore dei nostri alpini mente eclettica e di' 
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vinatrice, cui si debbono gli studi sulla ditesa 
di alcuni valichi alpini, un’opera magistrale 
« La difesa dello Stato » e molti scritti mi¬ 
nori, tutti di preparazione morale e materiale 
ad una possibile guerra contro l’Austria: spa¬ 
rito da poco, prima di vedere realizzate le 
sue speranze; Carlo 
Porro nobile della Bi¬ 
cocca, autore d’impor¬ 
tanti studi di geogra¬ 
fia e di difesa, ora 
sottocapo di Stato Mag¬ 
giore; e poi Antonio 
Clavarino e Giacinto 
Sachero, Enrico Co¬ 
sentino, Onorato Mo¬ 
ni, Roberto Barbetta, 
valenti tutti; e nel 
campo della storia mi¬ 
litare Carlo Corsi, che 
fu comandante della 
scuola per quasi otto 
anni, autore del fa¬ 
moso « Sommario di 
storia militare » e di 
molti scritti storici; 

Valentino Chiala, che 
scrisse su Custoza, e 
al quale si deve un 
volume su « La guerra 
austro - prussiana del 
1866»; Nicola Mar 
selli, mente eletta da 
cui sgorgarono « La guerra e la sua storia » 
« La scienza della storia », libri di alto pre¬ 
gio, ai quali sono da aggiungere «Gli avve¬ 
nimenti del 1870-71 » e l’interessante volume 
« La vita del reggimento » ; Severino Zanelli, 
che molto scrisse di storia e che andò in fama 
pei suoi «Uomini di guerra dei tempi nostri», 
a cui manca un « Garibaldi », troncato dalla 
sua improvvisa morte. 

È noto a tutti Enrico Barone pei suoi « Studi 
sulla condotta della guerra ». E neppure si 
può sorvolare sugli studi storici del De Rossi 
(il generale che serba tuttora le traccie della 
gravissima ferita riportata al Mrzli al principio 
di questa campagna) ; e di Domenico Guer- 
rini, autore dei volumi su Lissa, sulle istitu¬ 
zioni militari dei romani, sulla campagna na¬ 
poleonica del 1805. Come dimenticare l’opera 
mirabile ch’egli svolse con la « Rivista di fan¬ 
teria », la quale dal 1891 al 1903 seppe infon¬ 
dere alla regina delle battaglie un soffio di 


vita nuova e darle il presago orgoglio di 
quelle glorie che l’hanno oggi innalzata alle 
trincee di fango di Oslavia e del S. Michele 
fin sull’altare della patria? 

Molto ancora vi sarebbe da spigolare nella 
bibliografìa militare di questo cinquantennio, 
ma basti. Non rimane 
che ricordare un eme¬ 
rito insegnante civile, 
che da più di trenta- 
cinque anni prodiga 
l’opera sua illuminata 
alla scuola di guerra, 
il professore di storia 
e di scienze sociali, 
Costanzo Rinaudo. 

Chi entra nel nuovo 
palazzo della scuola di 
corso Vinzaglio, su 
una lapide infissa nel¬ 
la parete, a destra del¬ 
lo scalone principale, 
legge scolpiti a carat- 
d’oro i nomi di 
quei prodi ufficiali che, 
già allievi della scuola 
stessa, caddero nell’A¬ 
frica eritrea e nella 
guerra di Libia. Sono 
35 i nomi: ufficiali di 
tutte le armi e di tutti 
i gradi, escluso quello 
di sottotenente. Vi fi¬ 
gurano 3 maggiori generali, 2 colonnelli, 2 
tenenti colonnelli, 12 maggiori, altrettanti ca¬ 
pitani e 4 giovani tenenti. 

E la mente ritorna alle fulgide figure di Ari¬ 
mondi, di Dabormida, di Toselli, di De Amicis, 
di Turitto (da Dogali ad Adua), di Verri, di 
Gadolini e di Torelli (da Sciara-Sciat a Tec- 
niz) e di tutti i rimanenti, cui presto altri 
molti dovranno essere aggiunti, caduti nella 
guerra europea. 

Alla memoria sacra di questi valorosi si ispi¬ 
reranno i futuri ufficiali allievi. 

La Scuola di guerra chiude il 50° anno di 
sua creazione col suggello di sangue che dovrà 
ridare all’Italia i suoi confini naturali, auspici 
il Re guerriero e il generale Luigi Cadorna, 
che, primo fra i primi a seguire i corsi della 
scuola, fu serbato a noi nel pieno vigore delle 
forze e della mente, per il compimento dei 
destini nazionali. 



IL VETERANO. 







